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Indicazioni Utili



1. Il 22  giugno 2005 è stata firmata dalla Conferenza Episcopale Italiana (CEI) e dalla Società Consortile Fonografici (SCF) la "Convenzione circa un sistema tariffario semplificato e unitario a livello nazionale concernente la misura dei compensi per diritti connessi al diritto d'autore dovuti da diocesi, parrocchie e altri enti ecclesiastici per l'utilizzazione di musica registrata" 
Si tratta di un accordo quadro aperto alla libera adesione delle diocesi, delle parrocchie e degli altri enti ecclesiastici, oltre che dei soggetti di natura ecclesiale a essi collegati, interessati alla pubblica utilizzazione di fonogrammi.

2. L'equo compenso spettante al produttore fonografico non è compreso nei proventi riscossi dalla Società Italiana degli Autori ed Editori (SIAE).
…
Per… i diritti derivanti dalle pubbliche utilizzazioni di fonogrammi - nulla è previsto in materia di riscossione.
É lasciata, quindi, ai produttori di fonogrammi la possibilità di riscuotere i compensi ad essi spettanti direttamente, ovvero di affidarne il compito a una delle società di gestione, cd. organismi di collecting , le quali svolgono attività di gestione collettiva dei proventi di spettanza dei produttori di fonogrammi in base a mandato e, quindi, limitatamente al repertorio rappresentato .
SCF è l'organismo di collecting operante in Italia che rappresenta la quota di mercato nettamente maggioritaria dei fonografici…

3. In particolare, con la convenzione in esame SCF, nella qualità di mandataria delle case discografiche rappresentate, concede agli enti ecclesiastici che intendono aderirvi il diritto alla pubblica utilizzazione dei fonogrammi a scopo non di lucro (art. 73 bis della legge sul diritto d'autore) e il diritto di riprodurre i fonogrammi stessi allo scopo di farne pubblica diffusione nei limiti e per le finalità della pubblica utilizzazione a scopo non di lucro (art. 72 della legge sul diritto d'autore).

4. Con l'art. 1, lett. a, della convenzione, SCF, a fronte del pagamento del compenso di seguito stabilito, concede a ciascuno degli enti ecclesiastici che intendono aderirvi il diritto, non esclusivo e non trasferibile a terzi, di utilizzare, ai sensi del citato art. 73 bis, i fonogrammi prodotti dalle case discografiche mandanti di SCF, mediante la pubblica utilizzazione a scopo non di lucro.
…SCF agisce - come già evidenziato - nella qualità di mandataria… di quelli indicati nell'allegato alla convenzione.
…Il soggetto interessato ad aderire alla convenzione dovrà, pertanto, previamente verificare se il produttore del fonogramma di cui intende effettuare una pubblica utilizzazione ovvero che vuole riprodurre sia o meno ricompresso tra i mandanti di SCF, in quanto, in caso negativo, non potrà giovarsi della convenzione, bensì dovrà prendere direttamente accordi con il relativo produttore del fonogramma.

5. Oggetto della concessione è il diritto di utilizzare fonogrammi (cd. utilizzazione secondaria.
Per fonogramma generalmente si intende una serie molto ampia di soluzioni tecniche - tendenzialmente omnicomprensiva, superando le tradizionali nozioni di disco fonografico e apparecchio analogico , che comprende qualsivoglia fissazione o registrazione originale di un'opera musicale o di una sequenza di suoni e/o voci (sia essa utilizzata autonomamente oppure sincronizzata con le immagini di opera filmica o audiovisiva, quale ad esempio il videomusicale) , su qualsiasi supporto fonografico (ad esempio, compact disc, musicassetta, mini disc) pubblicato dai produttori fonografici.
Lo strumento tecnico utilizzato per la diffusione del fonogramma può essere il più vario.
…
6. La concessione riguarda una pubblica utilizzazione a scopo non di lucro.
Per pubblica utilizzazione dovrebbe intendersi quella destinata a soggetti diversi rispetto alla cerchia ordinaria degli aderenti all'ente ecclesiastico.
Rilevato, infatti, che per la definizione della nozione di pubblica utilizzazione non sembrano utilizzabili i canoni fissati dalla legislazione penale, sembra doversi osservare che la pubblicità dell'utilizzazione non si contrappone all'individualità della utilizzazione stessa, dovendosi escludere il requisito della pubblicità nella caso in cui l'uso, ancorché collettivo, sia effettuato in ambito ristretto.
Un elemento per ricostruire la fattispecie può essere desunto dall'art. 15 della legge sul diritto d'autore, il quale, seppure in diverso ambito, chiarisce nel secondo comma quali attività non possono essere considerate pubbliche, così fornendo una regola nella quale individuare la ratio delle disposizioni in materia.
Sulla base di tale criterio non dovrebbe ritenersi pubblica l'utilizzazione dei fonogrammi nell'ambito delle attività liturgiche e di culto, in quanto trattasi di attività interne agli enti ecclesiastici e destinate alla cerchia ordinaria dei loro aderenti.
La dottrina che si è occupata dell'argomento è pervenuta, con riguardo ai diritti spettanti agli autori, alla conclusione indicata sulla base di due autonome argomentazioni.
Da una parte, si è osservato che un rito religioso non può considerarsi manifestazione pubblica, in quanto il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza non lo considera tale quando avviene in luoghi deputati al culto, dovendosi esso ritenere, ai sensi dell'art. 19 della Costituzione, professione di fede in forma associata. La richiamata dottrina ha, dunque, osservato che "tra le forme tradizionali di professione della fede cattolica e di molte altre religioni è da ricomprendere l'usanza secolare di accompagnare le cerimonie religiose con l'esecuzione di musiche e canti, la cui utilizzazione non è fatta con la finalità di farle ascoltare ai presenti alla cerimonia ma di dedicare a Dio tali esecuzioni", con la conseguenza che l'utilizzazione della musica "di fatto diventa una forma di professione di fede, un rito che dovrebbe essere considerato libero stando al dettato della Costituzione che inibisce solo i riti contrari al buon costume"..

L'altra argomentazione addotta dalla richiamata dottrina è fondata sull'analisi delle norme pattizie che disciplinano i rapporti tra lo Stato e la Chiesa cattolica: l'equiparazione delle attività di religione e di culto a quelle di beneficenza e di istruzione comporta che l'esecuzione musicale ai fini di culto può essere equiparata alla esecuzione ai fini di istruzione, il che farebbe ricadere la fattispecie nell'ambito della previsione di cui all'art. 15, 2° comma, della legge sul diritto d'autore, che esclude l'esercizio del diritto d'autore per le esecuzioni fatte nelle scuole, cioè in un ambito finalizzato alla istruzione.
Sulla base di tali rilievi - e a maggiore motivo - non dovrebbe ritenersi pubblica l'utilizzazione dei fonogrammi in occasione delle attività catechistiche e oratoriali, allorquando sia presente la funzione educativa dell'utilizzazione, in base alla regola emergente dal combinato disposto di cui agli artt. 15, 2° comma, e 73, ultimo comma, della legge sul diritto d'autore.

Rientra, invece, nell'ambito della pubblica utilizzazione la diffusione di musica registrata in manifestazioni quali spettacoli, feste, fiere, rappresentazioni teatrali, eventi sportivi, spettacoli musicali veri e propri, festival di canzoni, concerti di musica, di danza, rassegne di gruppi folcloristici, bandistici, corali, balletti, spettacoli cinematografici, concertini e trattenimenti danzanti.
É compresa, altresì, nel concetto di pubblica utilizzazione anche la c.d. musica d'ambiente, cioè tutte quelle forme di esecuzione musicale diffuse a mezzo di apparecchi sonori e/o videosonori costituenti, in linea generale, soltanto un mero sottofondo rispetto allo svolgimento di altre attività aperte al pubblico.
Sono espressamente esonerati dall'obbligo di pagamento di qualsiasi compenso gli enti che, nell'ambito della loro attività autorizzata dallo Stato, utilizzano i fonogrammi ai fini dell'insegnamento (art. 73, ultimo comma, della legge sul diritto d'autore) .

7. Con riferimento al requisito della assenza dello scopo di lucro, può ritenersi che le attività svolte dagli enti ecclesiastici, rientranti nei fini istituzionali degli enti stessi, siano da qualificare come prive dello scopo di lucro.
Tale qualificazione deve essere mantenuta anche nell'ipotesi in cui sia richiesto un contributo economico per lo svolgimento dell'attività, se tale contributo è diretto unicamente a fronteggiare i costi necessari per l'espletamento dell'attività stessa, senza alcun margine per la realizzazione di profitti.

Hanno scopo di lucro, invece, le attività commerciali eventualmente svolte dagli enti ecclesiastici (attività ospedaliere, ristorative, alberghiere, editoriali, ecc). Infatti, nonostante il fine spirituale o comunque altruistico perseguito, ove l'attività sia oggettivamente organizzata in modo che la stessa sia resa previo compenso adeguato al servizio prestato, si deve ritenere sussistente il requisito dello scopo di lucro, il quale assume rilievo meramente oggettivo, collegandosi alle modalità dello svolgimento dell'attività.
La stessa convenzione, specificando il requisito dell'assenza dello scopo di lucro, chiarisce che non è consentito l'uso dei fonogrammi per scopi di tipo promozionale o pubblicitario di prodotti o servizi, per attività di tele e/o radio diffusione, per attività di gestione di sale da ballo, discoteche e simili, nonché per utilizzazioni a mezzo di reti telematiche, quale ad esempio internet.

8. Con l'art. 1, lett. b, della convenzione, SCF, a fronte del pagamento del compenso di seguito stabilito, concede a ciascuno degli enti ecclesiastici aderenti il diritto, non esclusivo e non trasferibile a terzi, di riprodurre, ai sensi dell'art. 72, comma 1, lettera a, della legge sul diritto d'autore, i fonogrammi di cui sopra esclusivamente allo scopo di farne pubblica diffusione nei limiti e per le finalità della pubblica utilizzazione a scopi non di lucro.
L'attività di riproduzione consiste nella replica dei fonogrammi su altri supporti (registrazioni, masterizzazioni, riversamenti su musicassette, ecc.).
Si tratta di un diritto del tutto autonomo e distinto da quello previsto dall'art. 73 bis, ben potendosi verificare l'ipotesi che un ente utilizzi pubblicamente i fonogrammi senza ricorrere alla previa riproduzione.

9. L'articolo 2 della convenzione ha per oggetto la determinazione del compenso.
Nel sistema legislativo, la misura del compenso, salvo diverso accordo tra le parti, è determinata dalle norme del regolamento per l'esecuzione della legge sul diritto d'autore, le quali, a loro volta, rinviano alle determinazioni da adottarsi con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Comitato consultivo permanente per il diritto d'autore.
In particolare, in relazione allo sfruttamento economico del fonogramma di cui all'articolo 73 della legge, esistono disposizioni normative che individuano un sistema di determinazione dei compensi, lasciando tuttavia alle parti la facoltà di derogarvi e di negoziare autonomamente (cfr. articolo 23, comma 3, del regolamento di applicazione della legge sul diritto d'autore).
Ai sensi del DPCM 1° settembre 1975 (in Gazz. Uff., 20 settembre 1975, n. 252) , in difetto di diverso accordo fra le parti, la misura del compenso per l'utilizzazione diretta, a scopo di lucro, del disco o apparecchio analogo, dovuto al produttore ai sensi dell'art. 73 della legge 22 aprile 1941, n. 633, e dell'art. 23 del relativo regolamento di esecuzione, è commisurata al 2% degli incassi lordi o delle quote degli incassi lordi corrispondenti alla parte che il disco o apparecchio occupa nella sua pubblica utilizzazione da parte delle categorie di utilizzatori di cui al primo comma del citato art. 73, ad eccezione delle utilizzazioni da parte dell'ente concessionario del servizio delle radiodiffusioni circolari.
Il DPCM 15 luglio 1976 (in Gazz. Uff., 31 luglio 1976, n. 201) stabilisce il compenso spettante al produttore di fonogrammi per l'utilizzazione a scopo di lucro per radiodiffusioni circolari, prevedendo una percentuale commisurata alle quote di incassi lordi riferibili all'effettiva utilizzazione del fonogramma stesso.
Anche con riguardo alla misura dell'equo compenso previsto per l'utilizzazione senza scopo di lucro, la legge ne rinvia la determinazione a un apposito regolamento di applicazione, a cui spetta stabilire anche le modalità di riscossione e di ripartizione, ferma restando la facoltà delle parti di procedere diversamente.
Il predetto regolamento, tuttavia, non è stato ancora emanato.
Vi è da osservare che nella determinazione convenzionale dell'equo compenso le parti hanno espressamente tenuto conto anche del compenso per eventuali pregresse utilizzazioni di fonogrammi, con la conseguenza che una parte del compenso convenuto deve ritenersi riferita a tale specifica posta.
Il compenso è stato stabilito in misura unitaria e forfetaria sia in relazione a entrambi i diritti concessi (pubblica utilizzazione e riproduzione) , sia in relazione all'intensità della utilizzazione dei fonogrammi.
Lo stesso importo, pertanto, dovrà essere corrisposto sia dall'ente ecclesiastico che intende aderire in relazione a una sporadica occasione di pubblica utilizzazione dei fonogrammi, sia da quell'ente che intenda avvalersi solo di uno dei due diritti concessi.
L'articolo 3 della convenzione prevede modalità semplificate di adesione e di pagamento.
Vi è da aggiungere, conclusivamente sul punto, che la ratio della convenzione, al di là delle ipotesi sopra formulate e pienamente valide dal punto di vista concettuale e anche giuridico, è contemperare il rispetto di un diritto riconosciuto della legge con la praticità e la semplicità del suo computo e della riscossione: ciò spiega il criterio forfetario e la misura unica dell'importo pattuito.

10. È opportuno notare che l'ente ecclesiastico che ritenesse di non aderire alla convenzione ovvero che intendesse utilizzare un fonogramma il cui produttore non è compreso tra i mandatari di SCF dovrebbe concordare direttamente con il produttore del fonogramma da utilizzare - ovvero con l'organismo di collecting a ciò delegato - la misura dell'equo compenso da corrispondere per la pubblica utilizzazione del fonogramma stesso.
Le parti dovrebbero ricercare un accordo utilizzando come parametro il compenso dovuto per le pubbliche utilizzazioni a scopo di lucro e riducendo equitativamente lo stesso nel rispetto della ratio dell'art. 73 bis della legge, che declassa a equo compenso quanto dovuto per le pubbliche utilizzazioni a scopo non di lucro.


Per completezza, si deve sottolineare che il diritto stabilito dall'art. 73 bis della legge, a differenza di quello attribuito dall'art. 72, non costituisce un diritto esclusivo in favore del produttore di fonogrammi, bensì un diritto al compenso che sorge dall'avvenuta utilizzazione, rispetto alla quale non è necessario il consenso del produttore.

11. Meritevole di segnalazione, infine, è l'articolo 6, che radica la competenza esclusiva per la risoluzione di eventuali controversie nel luogo ove ha sede l'ente aderente. Si tratta di una disposizione di favore per gli enti ecclesiastici che intendono aderire alla convenzione, in quanto, diversamente, foro alternativo avrebbe anche potuto essere, ai sensi del combinato disposto di cui agli artt. 20 cod. proc. civ. e 1327 cod. civ., quello del luogo ove ha sede il creditore.


